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Dall’Assemblea di aprile all’ultima riunione del Cpd, attraverso il lavoro nelle Nuove Parrocchie
e negli Uffici durante il pre-Sinodo. L’imperativo è stare coi ragazzi. E’ una “questione di Chiesa”

Giovani: la pista da battere ancora
Percorsidiriflessioneindiocesi,invistadellatreserediformazione

è un lavoro “dietro
le quinte”, ma
neanche troppo,

che aiuta a percorrere i tratti
di strada da una tappa all’al-
tra della vita della diocesi.
Lavoro che coinvolge in pri-
mis alcuni soggetti (consiglio
episcopale, consiglio presbi-
terale, consiglio pastorale
diocesano, uffici pastorali)
che – a loro volta – condivi-
dono, coinvolgono, raccol-
gono, riportano. In un conti-
nuo movimento di andata e
ritorno che imprime (e non
per slogan) un’impronta ed
uno stile sinodale alla nostra
Chiesa. Proviamo ora a ri-
prendere e a ripercorrere
questo tratto che dall’assem-
blea ci porta alla tre sere che,
raccogliendo l’input venuto
anche da papa Francesco
(oltre che dalla nostra stessa
realtà), focalizzerà l’attenzio-
ne sui giovani.

Uno degli sviluppi della Let-
tera pastorale, il “tema” dei
giovani, è stato oggetto di ri-
flessione, di verifica e di pro-
gettazione delle Nuove Par-
rocchie; ripreso e riletto dal
Servizio di pastorale giova-
nile in occasione dell’assem-
blea diocesana. Dove le cri-
ticità sono state colte e rilan-
ciate come altrettante piste
di lavoro, opportunità da va-
lorizzare.

Così il Vescovo al termine
dell’assemblea: “Ci sono pi-
ste che avete battuto di più:
la carità, la famiglia e i giova-
ni. Sono da sempre le più
battute. Ora sono – penso in
particolare alle famiglie e ai
giovani – come la strada che
da Gerusalemme scende a
Gerico. Non priva di pericoli:
i briganti, l’indifferenza e il
giudizio di sacerdoti e leviti;
anche la colpevole pigrizia di
chi ha preso questa strada…
ma è la via che fa il Signore
che deve trovare aperta la
Locanda della Chiesa. E’ la
via da fare con il Samaritano,
se Lui ci prende con sé, per-
ché altri si avventurano in
questo percorso rischioso…
ed è anche la via da fare a ri-
troso: da Gerico a Gerusa-
lemme, insieme con tutti.
La guida di papa Francesco
ci porta a stare con i giovani.
Forse molti di loro sono su
questa via che scende, anche
se c’è un andirivieni di tanti
che salgono. Sono una “que-
stione di Chiesa”, per questo
la prossima tre giorni di for-
mazione comune di giugno
(vera, specifica esperienza
sinodale: preti, religiosi, reli-
giose, laici, seminaristi e pro-
pedeuti… insieme), sarà su,
per e con loro. Ribadisco:
non è un tema di pastorale
giovanile, ma della Chiesa
intera, come delle famiglie e
della società”. (cfr. Vita Nuova
n.13 del 12 aprile 2018 pag.
12).

Pista su cui si sono trovati gli
Uffici pastorali per condivi-
dere – anche alla luce della

’C

esperienza passata – l’inte-
laiatura della tre sere e le mo-
dalità di coinvolgimento dei
partecipanti.
La prima sera, di carattere bi-
blico spirituale, vedrà la par-
tecipazione della biblista Ro-
sanna Virgili, che in questo
anno ha accompagnato il
percorso dei formatori e ci
aiuterà ad approfondire l’i-
cona evangelica proposta nel
documento preparatorio del
Sinodo: quella del discepolo
amato.
Nella seconda serata ci sin-
tonizzeremo sul Sinodo: il Si-
nodo è davanti a noi, ma ha
già fatto un pezzo di cammi-
no confluito nell’esperienza
del pre-Sinodo. Ci aiuterà

padre Hernandez, uno dei
coordinatori e porterà anche
il suo contributo un giovane
studente saveriano che vi ha
partecipato.
Nella terza serata interverrà
don Michele Falabretti, di-
rettore dell’Ufficio Cei di pa-
storale giovanile, che – a par-
tire dai contributi dell’as-
semblea e del consiglio pa-
storale diocesano – ci aiuterà
a fare un passo in avanti.
La preghiera, che aprirà ogni
incontro, sarà animata da un
giovane, che proporrà anche
una breve lectio su alcuni
passi della prima Lettera di
Giovanni. Giovani che, pre-
senti e partecipi nella fase
anche di preparazione della

tre sere, porteranno così la
loro voce e il loro contributo
specifico.
Ci si è chiesti come rendere
partecipi anche i giovani che
provengono da altri Paesi e
condividono la stessa fede.

E di giovani, e insieme ai gio-
vani, si è parlato anche nella
scorsa seduta del Consiglio
pastorale diocesano, dove –
insieme ai componenti – era
presente anche un gruppo
della Consulta di pastorale
giovanile. Scelta di metodo,
questa, di lavorare insieme
agli organismi e realtà che
hanno le mani in pasta sui
temi che verranno esamina-
ti. A riprendere le fila dell’in-

contro precedente – dove è
stato raccolto il testimone
del Concilio dei giovani – è il
segretario Gabriele Canali
che sottolinea alcuni ele-
menti emersi nei gruppi di
lavoro.
• Importanza dell’ascolto
Un ascolto empatico, non di-
stratto, che prevede la neces-
sità di identificare momenti
in cui costruire ponti e lega-
mi tra le diverse generazioni.
E che può incontrare diffi-
coltà se non ci sono spazi e
luoghi adeguati. Ascolto che
implica un’attenzione am-
pia, ma che deve fare anche i
conti col fatto che non sem-
pre i giovani vengono.
• Importanza di testimoni

credibili
Tra le indicazioni pastorali,
quella di ridare fiato a inizia-
tive, gruppi giovanili, valoriz-
zandone la potenzialità, co-
me il tener conto di espe-
rienze importanti che posso-
no catalizzare l’attenzione
dei giovani, quali le espe-
rienze di servizio.
Quindi don Roberto Grassi
ha riproposto le slide pre-
sentate in assemblea, come
utile punto di ripartenza e
per far emergere ulteriori in-
dicazioni, chiarendo di offri-
re delle possibili chiavi di let-
tura. Se relazione e comunità
sono i poli in cui si collocano
i giovani (il che implica ri-
pensare lo stile, la modalità,
gli orari e i luoghi dello stare
con i giovani), vale la pena ri-
prendere le criticità che sono
emerse: l’abbandono dopo il
sacramento della Cresima;
l’assenza alle Messe – per la
fatica a comprendere il lin-
guaggio liturgico, mentre
sembra più adeguato quello
del servizio –; la spartizione
del tempo (cui ci si deve sot-
trarre per imparare invece a
condividere il loro tempo);
l’apatia e l’incapacità di scel-
ta (che chiede il puntare alto
piuttosto che l’abbassare il ti-
ro); il disagio giovanile, la cri-
si dei valori, la perdita del
senso di appartenenza.
Criticità che hanno fatto in-
dividuare alcune piste: mo-
menti informali per stare ed
ascoltare; condivisione den-
tro cammini personali; il ser-
vizio come luogo e come lin-
guaggio; proposte spirituali
forti. Accanto anche a propo-
ste concrete: sperimentare
anche a livello diocesano
(progetti pilota) percorsi di
fede con i giovani e iniziazio-
ne alla preghiera, alla litur-
gia, alla celebrazione eucari-
stica; curare l’annuncio nei
passaggi di vita; promuovere
laboratori di dibattito misti
(giovani e adulti) su temati-
che vicine al mondo giovani-
le e alla realtà sociale; ripen-
sare al discernimento sulle
proposte rivolte ai giovani,
fermarsi nel fare e proporre
per costruire insieme a loro.
Materiale, questo, su cui si è
lavorato in gruppi, per con-
dividere questa lettura (vedi
anche tu queste criticità?),
queste prospettive (quali op-
portunità intravedi?) e per
confrontarsi su indicazioni
pastorali da suggerire. Con-
tributi che poi serviranno co-
me analisi per la riflessione
della terza sera a cura di don
Falabretti.
Un lavoro, questo, prezioso
che arriverà capillarmente e
abbraccerà il territorio grazie
anche all’impegno di tra-
smissione che ogni rappre-
sentante ha fatto e continua
a fare nella propria comunità
e realtà di appartenenza. In
un ascolto reciproco. Sapen-
do che la tappa della tre sere
di formazione comune ci im-
metterà nel cammino verso
il programma pastorale del
prossimo anno.

UN’ATTENZIONE COSTANTE

Peruna“Chiesagiovane”
a realtà dei giovani e le provo-
cazioni al mondo degli adulti,
alle comunità cristiane, è

un’attenzione che da tempo carat-
terizza l’impegno della nostra dio-
cesi. Nella Lettera pastorale “Ho un
popolo numeroso in questa città”
(2009-2012) così scriveva il Vescovo
Enrico: «Sono innegabili mutazioni
profonde, ma non tali da impedire
l’annuncio di Cristo, che è lo stesso
ieri, oggi e sempre. Un forte contri-
buto è dato dai giovani stessi, da voi
giovani, chiamati, più che in altri
momenti del passato, a prendere
per mano la Chiesa nell’incontro
con i vostri coetanei e a indicare lin-
guaggi e forme nuove di incontro. Io

L resto ancora preso da una comunità
cristiana giovane nel cuore e ricca di
giovani portatori di sogni e di futuro:
essa gode della giovinezza che vuo-
le servire con una pastorale intelli-
gente, generosa, nuova. Ma la Chie-
sa si incontra, se ne fa esperienza,
solo con Gesù di Nazareth, il Signo-
re». (n 44).
Parole che hanno mosso e stanno
muovendo tanti passi e scelte, che
ora chiedono di diventare strada co-
mune, punti di non ritorno.
Comunità, associazioni, giovani
stessi, che avvertono non l’ansia del
numero, ma il bisogno di uscire per
raggiungere i giovani lontani, chi sta
sulla soglia, chi si è allontanato feri-

to, chi ha voltato le spalle, chi forse
ha bisogno di uno sguardo amico...
Non per niente la realtà dei giovani
è anche un focus della visita pasto-
rale, a testimonianza di una pasto-
rale capillare e non solo “centrale”.
Risuonano le parole di papa Fran-
cesco in occasione della riunione
pre-sinodale: «Il prossimo Sinodo
sarà anche un appello rivolto alla
Chiesa, perché riscopra un rinnova-
to dinamismo giovanile». Uniti nel-
la volontà di «mettersi in ascolto di
tutti i giovani... Non per un’artificia-
le “giovano-filia”, no, ma perché ab-
biamo bisogno di capire meglio
quello che Dio e la storia ci stanno
chiedendo». (ibidem)


